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	Sei sempre ossessionato dall’idea
	

che stai sprecando la tua vita
	

 
	

C.P.
	





	


…ho visto solo il Male con i miei occhi fragili.

	Tutti in realtà l’abbiamo percepito, ma nessuno ha osato fermarlo.
	

L’indifferenza ha reso distinguibili quei lati oscuri dell’uomo che non avremmo mai voluto esplorare e che pensavamo essere nascosti soltanto nelle più assurde fantasie malate e perverse dell’inconscio.
	

Lo ammetto, nemmeno io stesso ho provato realmente a fermarlo. L’unica cosa che mi è riuscita è stata quella di assecondarlo, rendere il suo compito più agevole, togliergli i bastoni del Tempo fra le ruote, in modo che il destino finale di noi tutti si compisse il prima possibile.
	

L’agonia era già cominciata, si poteva solo renderla meno dolorosa, accelerandola.
	

Ho invece regalato al Diavolo un giocattolo, spianandogli il sentiero tra la Vita e la Morte. 
	

Il Signore delle Tenebre ha accettato questo mio dono, l’ha utilizzato sotto le sembianze del mio vecchio corpo, si è divertito come un bambino, finché anch’egli non si è stancato. 
	

Forse non si è davvero stancato, forse ha solo voluto fugacemente farci assaggiare la sua potenza e la sua malvagità.
	

Finché la sua cattiveria non ritornerà, poiché tutto si ripete nell’infinità di un Tempo che per definizione non può avere limiti.
	

Spero almeno di avere alleviato per qualcuno la fatica dovuta a questa salita di cui ancora non si vede il termine e che per me sta divenendo giorno dopo giorno sempre più insostenibile. 
	

Ma è quello che mi merito per avere giocato con le fiamme dell’Inferno, me ne rendo conto, e per questo non ho paura del mio destino. 
	

Ho invece paura per le sorti del futuro dell’umanità, ho il terrore di aver commesso un errore, costruito l’ultima cosa che dovrebbe essere affidata alle mani sporche e corrotte di quella bestia chiamata uomo.
	

Sento che sto per impazzire e che perderò rapidamente il senno a causa di questa responsabilità che mi sono riversato addosso.
	

Lettore, se mai vi sarà un lettore di queste poche righe bagnate di lacrime, promettimi di distruggere tutto quello che troverai di mio, senza indecisione, tutto ciò che ha lasciato un ricordo della mia presenza su questa terra malata in cui mi pento di aver vissuto. 
	

Lasciati convincere da queste mie parole scritte con tutta la disperazione che mi resta…credimi…erediteresti solo dolore e rancore.
	

Non ho fiducia nell’uomo ma ho fiducia in Te.
	

Sono costretto ad aver fiducia che tu non sia come Loro.
	


	


	

Immanuel Straus
	





	


I.

	 

	 

	Nella vita le emozioni più forti e pure sono quelle che ci accompagnano lungo il nostro cammino per il minor tempo, le altre, quelle superflue, quasi ci perseguitano e sembra non vogliano lasciarci andare mai. Questa corrispondenza Tempo-Emozioni…

	- Questa corrispondenza Tempo-Emozioni! - devo aver pensato a voce alta.

	Davvero sto considerando la possibilità di cominciare un libro con queste parole senza significato?

	Non ci siamo proprio, che delusione!

	Rifletto un attimo, aspettando una qualche altra frase provenire dall’alto, poi tengo premuto sulla tastiera il bottone con quella bianca e piccola freccia orizzontale, spostata tutta verso sinistra, capace di cancellare, eliminare, uccidere un testo, un racconto, una parola, un numero, un punto, uno spazio.

	La pagina è così nuovamente bianca, linda e chiara come acqua che sgorga da pura sorgente di montagna non contaminata.

	Per uno scrittore è davvero qualcosa di malinconico e deprimente.

	Un pittore davanti ad una tela bianca riesce comunque a distinguere i confini della sua opera, sa fino a dove si può spingere, ha perfettamente sotto controllo i propri limiti. 

	Uno scrittore davanti alla prima pagina bianca del suo libro invece no! 

	Vede l’inizio sì, ma non la fine; ed è la fine che spaventa maggiormente un individuo pensante e consapevole. 

	Nessuno ha paura di nascere.

	Che poi in realtà dovremmo essere tanto terrorizzati dal buio della morte quanto dalla tenebra che ci ha accompagnato prima del concepimento, o non esserlo in entrambe le situazioni…ma lasciamo tali paradossi a chi fa della filosofia seria, come colui che affermò la necessità di porre il baricentro della vita nella vita stessa e non nel nulla o nell’oscurità dell’aldilà.

	 

	 

	Io nemmeno sono uno scrittore, però ogni tanto, forse spesso, mi faccio prendere da manie impulsive ed hobby improvvisati che abbandono dopo un breve lasso di tempo.

	Nonostante questo, scrivere un libro è davvero stato sempre un mio pallino, un obiettivo da prefiggersi assolutamente. 

	Altro che studiare materie arcaiche all’università.

	Non un tomo con numeri di pagina a tre cifre, né una tragedia teatrale dolorosa per l’anima. Mi accontenterei di una storiella leggera, da far leggere agli amici più stretti e a qualche parente, giusto per potere dire con il sorriso sulla bocca yes e ricevere qualche complimento gratuito che non fa mai male all’autostima. 

	Se loro almeno lo leggessero, con i tempi che corrono non ne sono così sicuro.

	La percentuale di persone che leggono almeno un libro all’anno è così bassa.

	Tu, si proprio tu, che usi il tuo prezioso e limitato tempo leggendo queste parole, già sei una biglia bianca all’interno di un cesto in vimini stracolmo di palline nere, la famosa eccezione a confermare la regola.

	E scusami se mi permetto di darti del Tu, ma è nel mio carattere.

	Il vero problema è che ho sempre immaginato lo scrittore famoso come il pensionato rinchiuso nel suo angusto soggiorno occupato a trovare il modo meno noioso di impiegare la giornata, con l’unica fatica di alzare la tazzina di caffè ormai freddo alle cinque del mattino per restare sveglio e non perdere per strada la vena compositiva. Come fosse facile ritrovare la musa ispiratrice, che di solito arriva proprio quando meno la si aspetta.

	Sono ancora troppo giovane per questo. 

	E se bevo troppo caffè l’unico risultato che ottengo è quello di dovermi recare frequentemente e rapidamente al cesso.

	Inoltre è da un giorno che non riesco a scrivere nulla sul mio calcolatore elettronico di vecchia annata comprato per due soldi al mercatino dell’usato più o meno sicuro che per un paio di volte all’anno occupa il quartiere fieristico nella periferia del mio paese.

	Dicono che ascoltare musica risvegli la vena artistica.

	Tutte cazzate.

	Almeno per quello che mi riguarda. 

	Ho provato con la musica da camera, ho provato con quei generi goliardicamente inneggianti al demonio dove il cantante urla verso il cielo, passando per suoni conformisti ed elettronici, dalle melodie depresse ai balli ritmati estivi dei villaggi turistici, ma niente di niente. 

	Vuoto.

	E dire che le distrazioni all’interno del minuscolo monolocale in cui abito sono davvero poche. 

	Quando il tavolino in legno di pino massiccio (evidentemente non così massiccio!) decise di cedere all’improvviso, la televisione lo seguì in segno di solidarietà, lasciando a me il compito di ripulire la scena del crimine con comuni attrezzi domestici.

	A parte il computer portatile, lo scaffale dei libri (semivuoto perché preferisco tenere i miei libri per terra uno sopra l’altro) ed un secondo scaffale più stretto pieno di compact disc, il gioco è fatto. 

	Niente consolle e videogiochi quadrimensionali di ultima generazione, niente trasmettitori satellitari, niente droni militari con telecamera integrata o realtà virtuali. 

	Ovviamente un piccolo stereo, fondamentale per ascoltare i tanti cd che popolano le pareti della mia abitazione, anch’esso reclutato alla ormai famosa fiera periferica dell’usato. 

	Ed ora che sta squillando mi sono ricordato anche del telefono, anch’esso si può definire distrazione ma nel senso negativo del termine.

	Intendo il telefono fisso.

  Driiiiinnnn
	

Non ho il cellulare. 

  Driiiiiiinnnn
	

Davvero, quanto odio il rumore dei telefoni che squillano.

  Driiiiiiiiinnnn
	

Quel fastidioso ed acuto suono improvviso

  Driiiiiiiiinnnn
	

E’ stata mia madre ad obbligarmi a tenerlo affinché possa chiamarmi ogni tanto.

	Driiiiiiiiiiiiiiinnnn
	

Neanche lo sbattimento di farsi trenta minuti di macchina per raggiungermi ogni tanto.

	Driiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiinnnnn

  Dal numero di trilli del telefono si riesce spesso a capire la persona che ti sta cercando. 

	E questa era proprio mia madre.

	Sei trilli.

	Pochi per una persona che ha veramente bisogno di te, troppi per un venditore di materassi con set di pentole accessoriate in regalo all’acquisto che ancora prima di attaccar bottone già sta pensando al modo più rapido per comporre il numero del successivo sfortunato cliente. 

	Sarebbe stato altro tempo perso rispondere…ma soprattutto la pagina bianca davanti alla mia faccia non si sta riempendo da sola!

	 

	 

	Dove eravamo rimasti, ah si…dopo qualche anno di studio svogliato, non completai mai il percorso accademico universitario, diventando la pecora nera della famiglia.

	Prima mi giocavo questo nobile titolo ovinicolo con mia sorella, poi lei ha utilizzato la sua bellezza per sfondare nell’alta moda.

	Con quel suo cervello da gallina mi chiedo sempre il numero esatto di prestazioni sessuali che abbia dovuto regalare al pappone di turno per diventare una di quelle modelle stupide ed anoressiche che si vedono in televisione.

	Se lo chiedo a lei si incazza.

	Ma prima di morire devo scoprirlo. 

	Curiosità.

	“Dove cavolo hai la testa.” urlava mio padre. “Lasciare l’università quando riesci a contare gli esami che ti restano sulla punta delle dita!”

	“Mi dispiace, sono stanco.”

	“Vedi, anche io sono stanco di avere un figlio fallito in casa che non sa badare a se stesso.” Bla…bla…bla… “Prendi esempio da tua sorella una buona volta!”

	Per l’appunto!

	Fallito è una di quelle parole che ti entrano dentro fino a rodere fegato, stomaco e milza. 

	Sette lettere di pura cattiveria. 

	Puoi offendermi in modo molto più altisonante senza che nemmeno me ne accorga, ma fallito penetra dentro. 

	Forse perché la verità fa davvero male e quando ce la troviamo sbattuta davanti nemmeno il nostro abile cervello riesce ad attivare quei meccanismi di autodifesa che spesso ci salvano da determinate situazioni maledettamente intricate. 

	Così, come in molte altre favole contemporanee di vita quotidiana, il ricco padre esaurito regalò al figlio fallito un sacco di soldi con cui di fatto lo cacciò di casa ma, nel fondo del cuor suo, mantenere accesa la fiammella della speranza che il rampollo riuscisse a rifarsi una vita indipendente. 

	Ed aveva anche ragione, era ora di darsi una svegliata alla mia età.

	Mio padre non è una persona cattiva, è solo un ingegnere vecchio stampo che avrebbe voluto armare migliaia di pilastri insieme al figlio ingegnere mettendo da parte i soldi per il futuro nipote ingegnere, osservare il tramonto mano nella mano mentre una colata di cemento fresco ricopre l’impalcato del secondo piano di un capannone industriale, combattere in un laser game armati di distanziometri topografici nascondendosi all’interno di un districato labirinto di travi rovesce, muri di sostegno e palificate, ricevere lettere intestate con nominativi pomposi quali Egregio Dottore, Illustrissimo Ingegnere, Sua Emerita Eccellenza, giusto per alimentare nella maniera più biecamente ipocrita le differenze di classe.

	Una di quelle persone talmente fissate sulle proprie convinzioni che anche la più piccola interferenza è capace di sconvolgerne una vita abitudinaria e per antonomasia inutile. 

	Una di quelle persone per cui è fondamentale che la festa dell’Assunzione si passi sempre nella stessa casa della nonna, con le stesse persone della famiglia (a meno di defunti dell’ultima ora), mangiare ogni anno gli stessi piatti e scartando gli stessi regali alla stessa ora, allo stesso modo, il tutto seguendo pedissequamente l’ordine alfabetico dei nomi dei presenti durante la fase di scartamento pacchi.

	 

	 

	Se mio padre è pesante, mia madre non è comunque da meno. Stanno davvero bene insieme.

	Però, essendo lei una donna, non è scorbutica, anzi premurosa fino allo sfinimento, anche se meno presente da quando vivo in solitaria nel mio appartamento.

	E’ per questo motivo che quando il telefono ricomincia a squillare rispondo subito.

	 “Pronto?”

	“Pronto!”

	“Ciao!”

	“Che vuoi mamma?”

	“Sono diventata tua mamma adesso?”

	La mia raffinata teoria sugli squilli del telefono non ha funzionato oggi.

	“Chi parla?”

	“Davvero non mi riconosci?”

	Certo che la riconosco…è la mia ragazza! Ed è davvero difficile confondere la sua parlata con spiccato accento nordico e totalmente contrastante, per gli stereotipi fisiognomici generali, con i sui capelli lisci nero corvino.

	Studia nella mia cittadina da non so quanti anni.

	Dettagli. 

	Non mi è mai interessato sapere da quanti anni sia fuori corso, quale facoltà stia seguendo o quanti esami le manchino; ne ho già avuto abbastanza della mia di università.

	“Ciao! Aspettavo una chiamata da mia madre, scusa, è il suo orario.”

	“Scherzavo…non ti scusare! Non sono arrabbiata, è che sei buffo a volte…”

	Diciamola proprio tutta, è più una dama da compagnia che una fidanzata. 

	Non ci siamo mai innamorati veramente. 

	Forse non mi sono mai innamorato veramente di una donna. 

	Forse nessun individuo si è mai innamorato veramente di qualcuno e la parola Amore è davvero soltanto un termine inventato da qualche poeta svogliato che ha avuto l’ardire di metterlo in rima con il pellegrino cuore. 

	Emozione sarebbe stata analogamente efficace come parola, ma non fa rima con cuore, bensì con coglione.

	E nell’emozione manca il sesso, la materia.

	Se ipotizzassimo allora il tanto agognato amore come il connubio perfetto ed inscindibile tra la parola emozione e la parola sesso, compenetrantesi l’una nell’altra, allora credo che con la moretta nordica mi manchi proprio la parte di cui abbiamo già trovato una rima volgare poche righe sopra.

	E’ una di quelle belle ragazze insensibili ed egocentriche che possono tenere in pugno qualsiasi uomo dal carattere troppo debole.

	“Sei libero stasera? Scommetto di si, dai è un po’ che non ci vediamo.”

	“Si, lo sono.”

	“Ho bisogno di incontrarti! Passa da me dopo cena, ci facciamo una passeggiata in centro…” continua a dirmi al telefono con voce falsamente allegra.

	“Perfetto. A stasera. Ora scappo che sono davvero occupato.”

	Se ancora sono così sentimentalmente confuso è anche perché dopo qualche mese di frequentazione ancora non ho capito cosa voglia da me. 

	Una lunga e fedele storia d’amore?

	Una breve ed appassionata storia d’amore?

	Una storia d’amore e basta?

	Forse è meglio non chiederglielo e non cercare di capirlo per evitare di risvegliare paranoie femminili sotterrate nel subconscio.

	Non mi sono mai legato a persone come lei, un po’ fredde, un po’ scorbutiche, ma quella stronza ormai mi ha in pugno. 

	Sono proprio un debole del cazzo.

	Anche da una ridicola passeggiata mi lascio convincere.

	“OC-CU-PA-TO? Non pensavo conoscessi quella parola del dizionario, mi fai ridere. A stasera uomo impegnato! Ciao.”

	Potrebbe evitare le solite subdole frecciatine.

	Però mi piace. 

	E’ anche simpatica in fondo. 

	E sexy.

	Pensandoci in effetti non ci vediamo da più di una settimana. 

	Anche io ho voglia di vederla. 

	E di penetrarla sul suo divano. 

	“Ciao.” e riattacco la cornetta.

	Affezionarsi ad una persona affascinante dell’altro sesso, che può donarti quello di cui sei costantemente alla ricerca, anche se antipatica ed insopportabile, ti porta comunque ad avere voglia di vederla prima o poi. 

	Strano che non fosse mia madre al telefono, da due anni tutte le domeniche chiama sempre alla stessa ora. 

	Deve essere successo davvero qualcosa di spaventoso!

	Forse durante la messa mattutina il prete ha prolungato l’omelia di due minuti scombussolandole l’orologio psicologico e interrompendo una patetica routine quotidiana. 

	 

	 

	In fondo ringrazio davvero di essermene andato di casa due anni fa. 

	Con i soldi del ricco paparino ho comprato questo monolocale sporco e disordinato in cui vivo, ed un piccolo negozio di orologi. 

	Ancora so veramente poco di meccanica e meccanismi. 

	Non lavoro in un laboratorio e quindi non riparo né costruisco orologi.

	Per ora li compro alle aste ancora perfettamente funzionanti e, dopo una bella ripulita, li rivendo anche al doppio, se non al triplo o al quadruplo. 

	Non potete immaginare quanti orologi, di qualsiasi genere, vengano venduti ogni anno all’asta nelle più lontane parti del mondo. 

	Tutti in casa hanno in ogni stanza un qualche marchingegno a parete che scandisce il tempo inesorabile.

	E se non è in casa è in ufficio, in auto, nel supermercato o sulla scrivania dello studio del medico di base.

	Ovunque.

	Senza dimenticare gli orologi da polso, gli orologi da tasca o da taschino, quelli subacquei, atomici, al quarzo e a cucù, orologi a pannelli mobili, orologi binari. 

	Dalle meridiane agli orologi a pendolo. 

	Dai granelli di sabbia delle clessidre alla precisione ed accuratezza dei cronometri digitali. 

	Intere popolazioni con usi e costumi differenti, intere generazioni ed epoche storiche sono state accompagnate, influenzate, scandite e decodificate da questo strumento formidabile.

	E’ perciò un mercato in continuo fermento e che non si interromperà mai, proprio come quello delle onoranze funebri. 

	E se ci ragionate un attimo sono entrambi abbastanza collegati fra loro.

	Tempo e morte, il costante battere del cuore che solo l’oscurità è in grado di arrestare.

	 

	 

	Una settimana dopo l’uscita di scena familiare, ancora esaltato dall’idea di indipendenza personale e con un bel malloppo in tasca, decisi di festeggiare da solo al pub con un aperitivo pomeridiano. 

	E’ strano come quando si è felici si festeggia bevendo, quando si è depressi ci si consola ugualmente con qualche boccata di birra fresca.

	Sembra quasi che questo particolare succo di malto sia davvero la catena più resistente al mondo che riesca a tenere unite le emozioni più incompatibili e contrastanti; quali ad esempio tristezza e felicità.

	Camminando in direzione di uno dei gloriosi locali della mia adolescenza che mi avrebbe sicuramente riaccolto a braccia aperte diversamente dalla mia famiglia, rimasi incantato da un grazioso negozietto al piano terra di una villetta a schiera a due piani; a prima vista di antiquariato, la cui poca illuminazione interna era compensata dagli abbaglianti e più svariati colori delle centinaia di orologi appesi alle pareti.

	Come mai non avevo fatto caso prima a tale bellezza pur passando migliaia di volte da questa stessa strada?

	Forse ero troppo occupato a pensare agli esami universitari, roba che ti rincoglionisce il cervello e non permette di soffermarti sulle situazioni pure e genuine della vita, così troppo spesso offuscate da veli di apparenza.

	Già esternamente, dalle vetrine linde, si riuscivano a scorgere lancette di tutti i tipi, pendoli brillanti che si muovevano ininterrottamente prima verso destra poi verso sinistra, vedevo numeri digitali cambiare costantemente per un qualche input elettrico, secondo dopo secondo.

	L’ambiente circostante passava in secondo piano di fronte a questo affascinante bagliore!

	Fu un colpo di fulmine.

	Un cartello fluorescente verdognolo con la scritta Vendesi appeso alla porta d’entrata e la disponibilità del proprietario, un vecchio affaticato che voleva passare gli ultimi anni della sua vita in solitudine ascetica su una qualche montagna sperduta, fecero il resto.

	Che buffo vecchietto. 

	Pace all’anima sua.

	Diceva di voler scappare dal paese con il primo aereo ma quello stupido negozio non glielo permetteva e l’avrebbe fatto sentire in colpa per tutto il resto della vita se prima di abbandonarlo non fosse riuscito a trovare un giovane volenteroso a cui venderlo. 

	La sua amata moglie, che lo aiutava nelle faccende giornaliere della bottega, era morta di cancro al pancreas da qualche mese e null’altro oramai lo legava alla sua terra malsana se non quelle stupide quattro mura che non si sentiva di lasciare andare in malora. 

	Vendendole sarebbe stato libero da qualsiasi legame, da qualsiasi ricordo che continuava ad arpionarsi con tentacoli e ventose irremovibili al suo cervello.

	Forse anche per questi motivi volle una cifra ridicola per rilevare il negozio e firmare le carte di acquisto. 

	Lo comprai senza pensarci due volte e mentre continuava a ringraziarmi e stringermi con foga le mani, mi rivedevo in lui, parecchi anni dopo, ed un’ansia fastidiosa cominciò a risalirmi dallo stomaco.

	Sentivo che avrei rivissuto tutte le sue preoccupazioni ed inquietudini, che mi sarei sentito limitato, stanco e infelice, con la sua stessa volontà di scappare prima o poi il più lontano possibile.

	E sentivo che quando ne sarei stato consapevole sarebbe stato troppo tardi per tornare indietro. 

	Il tempo non ti permette di voltarti indietro alla ricerca di una seconda occasione, ti lascia libertà di scelta certo, ma presa una decisione sei completamente nelle sue mani insensibili e nello spettro delle tue responsabilità.

	Ho sempre avuto il terrore del tempo. 

	Del suo asfissiante trascorrere, ma soprattutto di come occuparlo. 

	E’ decisamente qualcosa che vorremmo trattenere, rallentare, cambiare forse, ma nonostante tutto i nostri sforzi saranno resi vani. 

	Il tempo ci oltrepasserà sempre, vento tra le dita.

	Penso che l’origine di tutte le nostre (mie) paure risalga ai tempi dell’invenzione degli orologi e nasca dal voler controllare qualcosa di incontrollabile, nel voler discretizzare un flusso continuo ed infinito creato dalla Natura, ma che nemmeno essa riesce a controllare e tenere a freno. 

	“Se vuoi combattere il tuo nemico devi prima conoscerlo” diceva qualcuno, perciò il negozio di orologi mi parve da subito un’ottima occasione.

	Nel mio appartamento ho un solo orologio, da parete, in legno, ovviamente preso dal negozio.

	Ovviamente quello che, data la sua vetusta età, avrei faticato tantissimo a rivendere, se non a un rigattiere di oggetti d’epoca o ad un collezionista di patacche senza valore.

	Un po’ meno ovviamente, lo tengo nascosto dentro un armadio che apro solo nel momento del bisogno: quando devo vestirmi. 

	Che ansia le lancette che girano.

	Chiudo il computer di scatto, con falsissimo stupore osservo come la pagina non si sia magicamente riempita di caratteri neri, poi apro il frigorifero e tiro fuori una lattina di birra fresca da due soldi. 

	Non ho più niente da mangiare, solo un pezzo di formaggio ammuffito immobile da chissà quanto tempo.

	Allungo svogliatamente un braccio verso la pila accatastata ed impolverata dei libri e…

  Driiiiiiiiiinnnn
	

Risuona improvvisamente il telefono. 

	Anche questa volta aspetto. 

	Sei squilli. 

	Appoggio la lattina ancora chiusa in terra.

	Sbuffo indispettito…e rispondo.





II.

	 

	 

	La moretta nordica è in ritardo.

	Come sempre del resto.

	Ne approfitto per rilassarmi e godere degli splendidi scorci estivi della mia città dopo il tramonto. 

	E’ una serata umida ed appiccicosa che tanto fa rimpiangere le tiepide carezze di quelle mezze stagioni ormai inesistenti e cancellate dallo sviluppo economico.

	All’uomo egoista non piacciono le mezze vie, le infinite sfumature che madre Natura ci ha donato senza nulla in cambio, deve tutto sempre essere bianco o nero, caldo o freddo, utile o inutile.
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